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SU ALCUNE GLOSSE DI ESICHIO, FOZIO, SUIDA
E DEL LEXICON VINDOBONENSE
I . Esichio e 774 Latte: ei 6' o$v' eL 6è o\v. cosi il testo nelle edizioni
di M. Schmidt (Jena 1860) e K. Latte (Copenhagen 1966), che si limi-
tano a correggere nella chiosa al lemma il tradito i6è in ei 6è, secondo
la proposta del Kúster riportata in nota nell'edizione dell'Alberti (Lei-
den 1746). L'irrilevanza ermeneutica deila chiosa, che in defìnitiva sa-
rebbe solo la spiegazione di una semplice elisione, induce però a chie-
dersi se non ci si trovi piuttosto in presenza di una banalizzazione, di
una corruttela, cioè, fìnora non rilevata proprio per il suo camuffamen-to. Per sciogliere il problema conviene perciò cercare innanzi tutto di
chiarire il valore del lemma eL 6' oiu,la sua particolare accezione che il
lessicografo ha ritenuto meritevole di spiegazione. ora la congiunzione
ei associata all'avversativa 6é è usata a introdurre un verbo che esprime
una contrapposizione a quanto detto in preced,enza, e in questo senso
ei 6é si trova spesso rinforzato da oiv, speciarmente quandó, come scri-
ve il Denniston, "a speaker hypothetically grants a supposition which
he denies, doubts, or reprobates" (l ). Tarora, per altro,ìi ha ellissi del
verbo e ei 6' oúv 'îirtually stands for ei 6è pîî", come scrive ancora il
Denniston, che cita Soph., Antig. 7 22; Eur.,Hipp. 508 ; Hippocr., Vict.
( 1) J . D. Denniston, 'l'he Greek particles, Oxford lgi 32 , 465 .
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89, 8 e Plat., Apol. 34 d (2). A questi testi molti altri se ne possono
aggiungere,- per esempio'da Di,one Crisostomo'('3),'Filosuato "II (4) e
Gregorio Nazianzeno (5). Riguardo a quest'ultimo mette conto notare
che in due passi e cioè Or. 19, I (PG 35, 1045 a)e Or.35,33 (PG35'
I I 2l c) i codici presentano sia la lezione e i 6 ' o$v che ei 6 ' oú(rc) e que-
sta ultima è stata erroneamente accolta nel testo dagli editori maurini.
Come d'altronde eL 6' o$v si prestasse facilmente nella sua particolare ac-
cezione a essere chiosato o sostituito da ei 6' oÚ, è testimoniato anche
dal fatto che in DioChrys. ll,7l (vol. l,p. l33,3l vonArnim)lavul-
gata lectio accolta ancora dal Reiske era eL 6'oú1, e, addirittura, nell'e-
pistola 30,40 di Planude M. Treu corregge I'unanime ei" 6' oùv dei codici
in eí 6'oú (6).
Ritomando alla glossa esichiana mi par chiaro a questo punto che il
testo vada cosi letto: ei 6' o\v'ei 6è orJ. Una confermadefinitivaviene
dal Lexicon Vindobonense (composto agli inizi del sec. XiV da Andrea
Lopadiota) (7) e l3 (p. 54, 12) Nauck: eL6'oflu éì.ÀerzrrrcÓs ì.é?ezaq
oînv eL 6è oú. rb ohv 6èttapgdverat 6ù. rca\\wpa\ínv (8\ à.pybv à'vr't roú
6ri. Spiegazione analoga si trova anche in un'inedita raccolta di osserva-
zioni grammaticali e lessicali compilata agli inizi del XIV secolo (9): rco'\
rò ei 6' oùv àvrLro$ eL 6è pt).èrcIoppó.vovow (scit. oi 'Arrwoí) éÀì.etzrrr.-
(2) Op. cit. 466. A proposito del passo ippocrateo è però da notare che nella
recente edizione di R. Joly (Paris 1967) è accolta la Iezione dei codici più autore-
voli ei6ept4.
(3) Ad es. Or. 18, ó (vol. 2, p. 259, 19 von Arnim); 3I, l2O (vol. I' p. 254, L3);
34, 17 (vol. 1, p. 32O, 24);47,1 (vol. 2, p. 80, 23); cfr. W. Schmid, Der Atticismus
in seinen Hauptvertretern, 1, Stuttgart 1887, 150.
(4) Epist. 62 (p.254,5 Kayser).
(5) Cfr. Epist. 13, 4 Gallay; 2I,9;219, l; Carmen de se ipso et de episc.47
(PG 37, 1169); Carmen de vita sua 1854 (PG 37,1159), anche al v.81 è pro'
babilmente da accogliersi la congettura ei 6' oúz di B. Wyss per eL6' óv dei codici,
cfr. Gregor von Nazianz. De vita sua, ed. Chr. Jungck, Heidelberg 1974' 58 e 154.
(ó) M. Planudis monachi epistulae, ed. M. Treu, Progr. Gymn. Breslau 188ó, 50.
(7) Si veda K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen l.itteratur, Mùnchen
rc922,526 sg.; per il testo cfr. l.exicon Vindobonense, rec. A. Nauck, Petropoli
1867 .
(8) Il Nauck, rilevando che le forme come erLppóò€co sono comuni ai prosatori,
rrrentre quelle come it',ppa.6ín , eúgpaÀ'n e no),,urppoi'n sono poetiche, proponeva di
correggere I'inattestato xa\ì&pps.6ínz in rcaì.ÀappóÀewv, di cui pure non conosce-
va tesiimonianze. E'da notare però che quest'ultima forma è ora attestata nello
schol. rec. ad Aristoph. Nub. 318 (2p.265 dell'edizione di w. J. w. Koster, Gronin-
gen 1974').
(g) LL raccolta si trova nello stesso codice viennese Phil. gt.169 che riporta an-
che il l.essico di Andrea Lopadiota. Dei rapporti fra i due testi tratterò in un pros'
simo studio sulle fonti del Lexicon Vindobonense'
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rcCts vooúvres rì1v éwotnv, oînv eL 6è oii' rò oú 7ù.p éfu|ev vooÌot,rb o}v
6è rcóì,ì.ous é,uercev à"vevépyrlrov rpbs rfiv éwonv rr\éaot.Kútrpr,c "'rcà"v
pèv vwfior,1s îoùs pep{apévous Fó}.}.<,ru rcai. payópeuos, ei 6'oú2, ó}.Àà
npo|upt4. roú reptyevéo|at peívas réas à,vév6oroc, rcalvú rdvrag où6'
oúrusc it paprí1oec óvóparoc" (Gregor. Cyprius, ep. 41, p. 30 Eustratia-
des) (10).
L'errore commesso dal copista di Esichio, che invece di oú ha ripetu-
to o$v, è facilmtnte giustificabile e trova d'altronde un parallelo nella
stessa tradizione del Lexicon Vindobonense; difatti, come ho potuto
vedere, nei codici Vaticani 12 e 22, testimoni del Lexicon non utiliz-
zati dal Nauck, si ritrova lo stesso errore per cui invece di ei 6è oú è
riportato ei 6è oú2.
Viene così a cadere, con quanto si è fìnora osservato, anche I'ipotesi
recentemente avanzata da M. L. West, secondo cui il lemma esichiano
rispecchierebbe l'inizio del v.4 delnuovo Epodo archilocheo di Colonia,
e di conseguenza la glossa sarebbe da leggere ei 6 ' óy' eL 6è o\v (l 1). Sa-
rà invece da supporre che Esichio dipenda da un lessico atticista o da un
commento a uno degli autori, come quelli sopra citati, che fanno uso
dell'ellittico ei 6' oùv. Quale sia il passo classico a cui fa riferimento la
glossa esichiana non è determinabile con sicurezza, ma con le dovute
cautele è forse possibile un'ipotesi. E' da notare infatti che a proposito
del v. 722 dell'Antigone sofoclea uno scolio antico, ripÒrtato nei co-
dici L e M, ci informa che ei 6' oúz era stato oggerto di csegesi da par-
te di Didimo Calcentero (12);la spiegazione del critico alessandrino non
ci è però pervenuta per un difetto della tradizione manoscritta. Biso-
gna per altro tener conto che la presenza di una glossa in Esichio e
negli scholia vetera sofoclei dipende dall'uso della stessa fonte e cioè
Didimo. Il grammatico infatti compose degli 'Tzropvhpara a Sofocle che
poi rifuse nella Aé{ls rpaymí1: questa, a sua volta, per il tramite di Dio-
geniano, è stata utilizzata da Esichio nel suo Lessico (13); d'altra parte
(10) Cod. Vindob. Phil. gr. 169, c. l67vi il passo era già stato segnalato dal
Nauck a p. XLVI della sua edizione del Lex. Vind. Riguardo alla citazione di Gre-
gorio Ciprio è da rilevare che ei 6 ' o$z ricorre spesso nelle sue epistole ; cfr. ad es.
Ep. 3 p. 4 Eustratiades (Alessandria d'Egitto 1910); 43 p.31;44 p. 31;164 p. L6O;
1ó5 p.1óo.
(11) M. L. West, Two Notes on the Cologne Epode of Archilochus, "ZPE'26,
L977 ,48 n. 6.
(12) Scholia in Sophoclis tragoedias vetera, ed. P. Papageorgius, Lipsiae 1888, p.
252 = fr.6 dei 'Commentarii in Sophoclem' presso Didymi Chalcenteri Gramm.
Alex. F'ragmenta, coll.etdisp. M. Schmidt, Lipsiae 1854,242;V. DeMarco, De scho-
liis in Sophoclis tragoedias veteribus, "MAL" 33+ (1937) serie VI, vol. 6,2, p. 196.
(13) Cfr. L. Cohn, R. Ii. V 1 (1903) s. v. Didymus Alexandrinus, col. 462 sg.
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$i "îropvrlpara e talora anche la Aéfrs rpayucíy sono spesso utllizzati
negli scholia vetera sofoclei (14). Da qui derivano le concordanze fra
glosse esichiane e scolii sofoclei (15), e quindi la possibilità che, come
scrive L. Cohn ,,zahlreiche verstùmmelte Glossen imHesych durch Pa-
rallelstellen der Scholien corrigiert werden kónnen" (16). Nel caso di
eL 6' o6v abbiamo negli scolii sofoclei una citazione incompleta di Di-
dimo, in Esichio una stringata glossa: è possibile avanzaÍe I'ipotesi che
i due testi si integrino a vicenda, e supporre quindi un'origine didimea
dell'esichiano €i 6' oDv' e't 6è orl.
2. Phot. Berol. p. 57,17 Reitzenstein: 'Arca6qpla...èrc\ú|n 6è ónò
rca\rcpdsoavros al)rò 'Arca6r7pou. Così riporta il Reitzenstein; in real-
tà la lezione del codice - chiaramente visibile nella fotografia allegata
all'edizione - è ò.nb roú rca|rcprhoavrog, come d'altronde hanno sia lafonte diretta, e cioè la Euvayalú kfr. L' Bachmann, Anecd. Gr. 1,
p. 52, 26), sia la fonte della 2uva7os7í7, vale a dire Arpocrazione, s. v.
'Arca6r.'pír..
3. Grazie allo splendido lavoro di A. Adler e della sua équipe dispo-
niamo oggi di un'esemplare edizione di Suida, che costituisce una del-
le pietre miliari per gli studi di lessicografia greca. Fra i problemi e le
ricerche di ogni genere che hanno impegnato I'editrice' un ruolo note-
vole ha avuto anche I'identificazione delle citazioni. Non sempre, na-
turalmente, I'individuazione è stata possibile, particolarmente nel caso
di autori come quelli cristiani, per i quali ancora oggi non disponiamo
di adeguati sussidi lessicografici ed è necessaria di volta in volta un'in-
dagine diretta. A questo proposito segnalo qui le identificazioni a cui
sono giunto per alcune glosse:
a 4241 \éyerat 6à Aozrcbs rcaI 6 noltnt'rcós. "rcaì roùs aormoùs ò
dlpotxo.c" ó @eoló7os ,g7oí. Il passo del Nazianzeno, finora non identi-
ficato, è ripreso dall'Or.38, 6 (PG 36,317 a).
p 365 peya\opepía... rco)t ó @eoÀó7os "roîs rcTu Pe"Yíorav ù roÚ pe'
línrov" 'pe'yíoro:lv' c;:s èv rplo'Lv tmooraoeow bpoovoíatc 'fi roú peyío;
rov' 6th. rb rcar' oùoínv èv r<aL raúrb rns 1eórnroq ffúnèp rò pfua 6ù
rò pù nooQ rvt fi peyé|et ìl rr1\.wórryrt repqpó^peo|at. La citazione
gregoriana deriva da Or. 39, 8 (PG 36,344 a). La spiegazione che la se-
(14) Cohn, R. E. V 1,col.452.
(15) Cfr. Schmidt, Didymi... 99 sg., dove dimostra come le concordanze fra
Esichio e gli schol. vet. sofoclei derivano dalla comune fonte didimea, anche quando
questa non sia espressamente citata.
(1ó) Cohn, R. E. V 1,col.462.
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gue proviene da uno scolio riportato in parte anche nella nota al passo
dellledizione rnaurina (PG 36, 343 n.27\.
rc 537 rcara6waoreúc,:... alrnrwfi }é'"rcaraíuvaoreúep rbv réwyra"
6 dyns BooÀeuís gqou.La frase è ripresa dall'omelia Quod Deus non
est auct. mal. I (PG 31,329 d).
P 2O3 p6e'lv7ph' 6 Xpvoóoropoc èypfioaro rfi\riletrarlrp èv rfi rca.
rù, 'k só,wr1v éppeveí4, roú eúaye\.ínu.ll passo a cui rimanda il lessico si
trova nel cap.3 della2^ omelia al Vangelo di Giovanni (pG 59,33,15).
4. Anche per altri Lessici I'identificazione delle citazioni è spesso
molto laboriosa, specialmente quando il nome dell'autore non è citato,
o di proposito o per un dif'etto della tradizione manoscritta. A questo
riguardo segnalo qui tre casi dal Lexicon vindobonense di Andrea Lo-
padiota (17):
a 134 (p.23,21) Nauck rca\à.rcépany rò d"rcarcou. "rcai rfic repnre.
pù,s rb arcépanv". La citazione, finora non identifìcata, deriva da Gio-
vanni Crisostomo, Hom. 23, I n Matth. (PG 57, 389, I ).
e 160 (p. 75, l0) N. éyqpev fi napilévoc... 'bú 7ù.p à,no6d:oopev rfi
napùévq rì1v à.potpiv àp0' ésv oltrc fir1pev,:Con i puntini prima della ci-
tazione il Nauck ha indicato lo spazio bianco lasciato dal copista del
codice viennese, che intendeva così segnalare la mancanza dell'autore
della citazione. Si tratta di Giovanni crisostomo, contra eos qui subintr.
hab. virg. 6, p.65, 50 Dumortier (Paris 1955), PG 47,5O3,26.I I I (p. I 18, 9) N. Àorròz àvù roú à.rco\oú?utc...'yvpvòv 6è fipî:t rb
6év6pov d6e{e rca\ ànò rns àilnc aùrfrc oa\evópevov\otnóv,: Anche in
questo caso il copista del codice viennese ha segnalato con spazio bian-
co la mancanza dell'autore della frase citata; si tratta di Giovanni Cri-
sostomo, In Eutrop. I (PG 52, 391,9).
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(17 ) Su questo Lessico si veda sopra n.7 .
